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INTERVENTO ALL’ASSEMBLEA NAZIONALE DEL PD  

PER LA MOZIONE “PROGETTO ITALIA – PROGETTO EUROPA” 

17 APRILE 2021 

Ernesto Preziosi 

È oramai chiaro come il passaggio storico drammatico della pandemia abbia funzionato da 

acceleratore di processi già in corso portando ulteriormente in luce le fragilità e i limiti di 

molte strutture economiche, sociali, culturali e politiche. È in questo contesto che si colloca 

oggi, anche per il PD, il tema imprescindibile della forma partito e di una crisi 

irreversibile dei modelli a cui siamo stati abituati, a cominciare dal partito di massa. 

Questo intervento esprime la voce di una mozione la mozione “Progetto Italia – 

Progetto Europa”, nata, tre anni fa, che intende contribuire alla discussione interna del 

partito alla luce di un’elaborazione di cultura politica, attraverso l’esperienza 

dell’associazione Argomenti2000, radicata nella storia del cattolicesimo democratico. 

Fra le ragioni che animano questo nostro impegno nel PD, sparso in varie regioni 

italiane, vi è la convinzione che il nostro sia un partito che sulla questione della propria 

natura gioca una partita importante non solo per sé stesso ma per tutto il sistema politico 

italiano.  

Viviamo un passaggio nel quale la evidente crisi di partecipazione alla vita dei partiti, 

evidenziata anche dal grande calo degli iscritti, non può significare il venir meno di un 

senso profondo di impegno civico e politico. E questo vale soprattutto per le 

generazioni più giovani, che esprimono una lucida consapevolezza di quelle che sono le 

sfide cruciali su cui si gioca il domani possibile: sostenibilità socio-ambientale, lotta alle 

diverse forme di razzismo e discriminazione, promozione e affermazione dei diritti.  

Attorno a questi nodi prende forma, al di fuori dei partiti, una sensibilità 

profondamente politica, che esprime un giudizio sul nostro tempo, sulle scelte stesse di 

istituzioni e governi. Un giudizio con cui abbiamo il dovere e l’urgenza di misurarci perché 

pone la richiesta di partiti capaci di incarnare la democrazia, non solo come ideale ma come 

metodo, nelle nuove forme richieste dal XXI secolo.  

Se questo è lo scenario la risposta alla domanda: Che cosa è un partito oggi? Che cosa 

è il PD? non può passare attraverso un semplice riordino statutario o una modifica di 

facciata. Vi è l’esigenza di mettere in questione la natura stessa del partito e 

chiedersi, prima di tutto, se di fronte allo scenario che abbiamo sia necessario un 

partito che gioca la propria identità in senso esclusivo, come qualcosa che 

semplicemente lo distingue e lo separa da altre forze politiche sulla base di alcune parole 

d’ordine e sulla scorta del passato, oppure se l’identità politica non debba giocarsi 

come luogo di interlocuzione con le relazioni culturali, economiche, lavorative nelle 

quali siamo calati e che costituiscono la trama della realtà che dobbiamo governare. 

Una identità politica matura, infatti, sa di essere definita nei valori ma mai compiuta e risolta 

in una unica proposta politica. una identità politica matura, proprio perché aperta al futuro, 

al cambiamento e alla continua maturazione diviene il presupposto per elaborare proposte, 
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per confrontarsi, per cambiare idea quando necessario, per non cadere nella tentazione di 

pensare che una prospettiva politica possa risolvere in seè tutta la realtà. 

La pandemia ci ha posto di fronte ad un mondo che si scopre pianeta, cioè una realtà 

plurale, diversificata, multiforme, eppure connessa e la politica, per svolgere il proprio 

compito, non può che prendere atto di questo ed essere, prima di tutto, comprensione 

di questa realtà così complessa e proprio per questo capace di molteplici esiti e possibilità. 

Da qui l’esigenza che i partiti, e soprattutto il PD, imparino ad essere geneticamente 

plurali, fungendo da luoghi di incontro di culture politiche diverse, che 

condividono valori e sensibilità riformatrici e per questo scelgono di mettersi in gioco per 

elaborare pensiero e dunque costruire una proposta.  

Ma la pluralità, perché diventi ricchezza ideale capace di dare risposte alla sfida del tempo 

presente, non può ridursi alla mera coesistenza di orizzonti culturali vicini. Una pluralità 

come somma di identità particolari, che vogliono restare tali e non sanno trasformarsi in 

qualcosa di superiore, preoccupate perciò più di affermare se stesse che di dare il proprio 

indispensabile contributo alla crescita comune, non può che essere incerta, instabile e alla 

fine non credibile.    

La pluralità che cerchiamo, una pluralità generativa, deve allora essere pensata come 

una sorta di fusione di orizzonti, dove alla fine il contributo di ciascuno si fonde con il 

contributo degli altri, generando una nuova identità che è di tutti e di ciascuno; 

dove cioè ognuno ritrova sé stesso, ma arricchito dell’apporto dell’altro. 

La storia che abbiamo alle spalle ci consente di essere fiduciosi circa la possibilità di 

questo percorso, che in fondo è quello intrapreso nella stagione ulivista, che ha messo in 

campo un soggetto politico innovativo e vincente e che è stato ripreso con la fondazione del 

PD. 

La strada quindi su cui dobbiamo affrettarci è quella della costruzione di un nuovo 

PD come partito plurale. 

C’è poi un’ulteriore sottolineatura: tutto questo avrà valore solo se sapremo articolare 

questa esigenza non più in una chiave nazionale ma dentro il perimetro europeo. Dalla 

pandemia abbiamo imparato che le grandi scelte politiche si possono elaborare 

oramai solo in seno alle istituzioni comunitarie: ci dice questo sia il limite della 

strategia vaccinale dell’unione sia la grande opportunità del Next Generation EU. Un PD 

che impara ad essere pienamente plurale e ad elaborare pensiero e proposta 

dentro la realtà del paese è un PD che contribuisce alla costruzione di un vero e proprio 

partito della democrazia europea, che deve alimentare una opinione pubblica europea 

e animare la vita democratica delie istituzioni dell’unione. Dalla discussione su cosa il 

PD vuole essere negli anni a venire dipende anche questa parte dell’esperienza 

dell’Europa come esempio di democrazia fondata sulla tutela di diritti e doveri di tutti. 

È la sfida che abbiamo di fronte e a cui, insieme, dobbiamo essere capaci di rispondere. 


